
Requisito No-Profit 
L’articolo 143 del Testo Unico dell’Imposta sui Redditi dispone che non si 
considerano attività commerciali le prestazioni di servizi non rientranti nell'articolo 
2195 del codice civile rese in conformità alle finalità istituzionali dell'ente senza 
specifica organizzazione e verso pagamento di corrispettivi che non eccedono i costi 
di diretta imputazione. 

Non concorrono in ogni caso alla formazione del reddito degli enti associativi no profit: 

a) i fondi pervenuti ai predetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate 
occasionalmente, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai 
sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di 
sensibilizzazione; 

b) i contributi corrisposti da Amministrazioni pubbliche ai predetti enti per lo 
svolgimento convenzionato o in regime di accreditamento di attività aventi finalità 
sociali esercitate in conformità ai fini istituzionali degli enti stessi. 

Il successivo articolo 148 dispone, in capo agli Enti di tipo associativo, che non è 
considerata commerciale l'attività svolta nei confronti degli associati o partecipanti, in 
conformità alle finalità istituzionali. Le somme versate dagli associati o partecipanti a 
titolo di quote o contributi associativi non concorrono a formare il reddito complessivo. 

Si considerano tuttavia effettuate nell'esercizio di attività commerciali, salvo il 
disposto dell'articolo 143, le cessioni di beni e le prestazioni di servizi agli associati o 
partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote 
supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali 
danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo 
come componenti del reddito di impresa o come redditi diversi secondo che le relative 
operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità. 

Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, 
sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della 
persona non si considerano commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli 
scopi istituzionali, effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti 
degli iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica 
organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati 
dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie 
pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati. 

Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti le cui finalità 
assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno, non si considerano 
commerciali, anche se effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici, la 
somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui viene svolta 
l'attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e l'organizzazione di viaggi e soggiorni 
turistici, sempreché le predette attività siano strettamente complementari a quelle 
svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e siano effettuate nei confronti degli 
associati. 

L’articolo 150, per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), ad 
eccezione delle società cooperative, non costituisce esercizio di attività commerciale 
lo svolgimento delle attività istituzionali nel perseguimento di esclusive finalità di 
solidarietà sociale. 

I proventi derivanti dall'esercizio delle attività direttamente connesse non 
concorrono alla formazione del reddito imponibile. 

 


